9°CAPITOLO

Paradisiaca visione di lei. Biondi capelli dall’aroma d’infinito,occhi smeraldo,scuri,profondi,atrocemente veri. Ricordava con estrema chiarezza le piccole mani affusolate capaci di farlo sanguinare senza sosta o di regalargli un meraviglioso amplesso,né ricordava la voce chiara e forte,il suo nome gridato con pura rabbia mentre lo colpiva,sussurrato durante lo sfrenato sesso e….ricordava un poeta…..Un  vampiro che come posseduto viveva solo di lei ,che senza sosta le gridava di amarla,che senza sosta odiava il suo mostro. Cos’erano quei ricordi?Possibile che l’assurda storia della ragazzina bionda fosse vera?Possibile che la sua mente non fosse malata,che quegli assurdi sentimenti,quelle bestemmie al suo vampiro, fossero reali?

Sussultò ricordando con estrema chiarezza la voce di quella donna. “Sei un mostro.”Cantilena squartante che lui odiava. 

Il cuore correva insieme ai suoi passi. Furioso e incosciente,vero e reale. L’assurda verità non era piu’celata e ciò che procurava faceva piu’male che mai. Male atroce sentire i suoi amici non ricordare nemmeno il suo nome,totale devastazione vedere Dawn guardarla come un estranea e….dolore totale,sconvolgente,tremendamente indelebile….lui, i suoi occhi oceano lontani.

Non l’amava. Non sapeva nemmeno chi fosse. Usata oltre ogni immaginazione. Bruciava da morire”Perché ti sto usando e questo mi fa male. Mi dispiace William”. Conficcò con forza i pugni sul petto per non gridare. Maledetta. Nella sua mente sconvolta gridavano belli e infiniti i suoi occhi,sussurravano ardenti le sue mani,ringhiava deciso il suo bel corpo. Lui,profondamente lui.

Amava Spike.

Lo sapeva da sempre. 

Da quando le era stato accanto senza parlare quella notte,da quando lei gli aveva sfiorato per la prima volta le labbra coperte di sangue,da quando avidamente si era impossessata della sua bocca,da quando profondo e reale l’aveva sentito per la prima volta muoversi dentro di lei. Il respiro sembrò mancarle quando dopo essere inciampata nell’erba fresca del cimitero aveva ripreso la sua corsa. Scorrevano calde e copiose le lacrime amare,come l’insopportabile musica dell’orchestra dello spettacolo . La morte è il tuo dono. Sperò senza sosta che lui di colpo la fermasse e crudele affondasse i suoi denti nella sua carne fino a strapparla via da quell’incubo,dalla vita. Quella si che sarebbe stata la morte,solo lui magnificamente speciale gliela avrebbe saputa donare. Oscura e bella come lui la raccontava. Regalata da lui. Un dono.

Tremava. Spaventato ,terrorizzato dalla veridicità che potessero avere quelle parole. Sconvolto dall’eventualità di essere diverso. C’era qualcosa in lui. Qualcosa che credeva di non aver mai percepito e che ora sentiva come di possedere da tempo,che in un passato remoto l’aveva perseguitato. Una sensazione,un’ eretica scintilla che avrebbe volentieri vomitato e che ora gridava per uscire fuori. La donna bionda e la ragazzina ne erano certamente la causa.

Di scatto gettò con ferocia un calice ricolmo di sangue sul pavimento. Il liquido vermiglio si aprì velocemente in piccoli rivoli espandendosi in una macabra pozza.

Ricordava di aver girato da anni intorno alla cacciatrice bruna,di averla cercata,bramata,desiderata. Adorava vederla combattere,vedere quella piccola donna massacrare in un attimo qualsiasi essere infernale eppure…adorava la cacciatrice…non Faith.La ragazza piu’volte le si era avvicinata,profondamente attratta da lui, eppure lui era corso via. 

Mostruosamente legato ad un'altra Da sempre. Senza nemmeno mai essersene accorto. I suoi occhi avevano cercato in Faith la cacciatrice che non era. La dea bionda,la ragazzina dagli occhi smeraldo.

Uno scontro violento la fece cadere all’indietro,percependo subito e con estrema chiarezza il corpo che si era scontrato con il suo. Il signor Giles le allungò una mano per aiutarla ad alzarsi dall’erba fissando sconvolto la cacciatrice che non sembrava piu’.Gli occhi di Buffy,totalmente arrossati e ricolmi di lacrime chiedevano,urlavano per la prima volta aiuto. Il suo volto ormai era la maschera di quella che era stata,sconvolto profondamente. Nemmeno il suo corpo sembrava piu’lo stesso:mai si era reso conto di quanto fosse fragile e esile!La cacciatrice cercò di asciugarsi alla meglio con le mani le calde lacrime,ma la terra che si era appiccicata alla pelle le sporcò tutto il viso. L’osservatore estrasse dalla tasca un fazzoletto in cotone e con cura cominciò a ripulirle il viso.”Sapevo di trovarti qui”disse dolcemente,”Infondo sei sempre una ammazza-vampiri”.Buffy si gettò tremando tra le sue braccia,stringendosi a quell’uomo,tra le lacrime e i convulsivi singhiozzi.”Perchè sei scappata stanotte. Sai che devo tornare in Inghilterra”. 

Buffy lo strinse piu’forte”Non se ne vada signor Giles.La prego non mi lasci piu’sola”. Una commozione senza freno inumidì come non succedeva da tempo gli occhi dell’osservatore inglese. La sua piccola e forte cacciatrice piangeva,implorava. Non era piu’Buffy o forse…lo era piu’che mai. Strappata via da tutto ciò che aveva,privata di ogni briciola di vita,riusciva a malapena a sopravvivere. “Dica al Consiglio di uccidermi,la scongiuro non voglio piu’vivere questo incubo”. Il signor Giles la strinse piu’forte che poteva accarezzandole i capelli”Non lascerei mai che ti uccidano Buffy. Mai.”,strinse i pugni cercando di trattenere piu’che potesse quelle lacrime che non pensava nemmeno piu’di possedere”Farò tornare tutto come prima,te lo giuro”.

L’osservatore la scostò leggermente da sé”Guardami Buffy”l,e disse strattonandola lievemente mentre i loro sguardi si incontravano”Ti salverò,te lo prometto”. La cacciatrice annuì sperando di trovare nei meandri piu’nascosti e abissali di sé, una minima scia di speranza. Assurdamente non una speranza per il risveglio da quell’incubo….Lo riporti da me.
La piccola stanza del sudicio albergo dove tragicamente si era chiuso il primo atto era illuminata dal sole”Resta qui. Ritornerò appena posso te lo assicuro”. L’osservatore fissò la cacciatrice che si era seduta vicino alla piccola finestra”Buffy va tutto bene?”.

I raggi si posarono gradatamente sulla sua pelle che arrossata non nascondeva neanche i segni di quelle  ore col vampiro,la cacciatrice annuì silenziosa. Quali parole avrebbero placato quel dolore?Non esistevano. L’uomo accarezzandola un‘ultima volta uscì chiudendo la porta alle sue spalle. Dopo pochi istanti Buffy lo vide attraversare il piccolo cortile e mettere in moto l’utilitaria,prima di sparire nel vialetto alberato.

Si chiese quante ore avesse resistito prima di correre dal mostro supplicando di ricevere il liberatorio dono.

Continua….

